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  One

  
  
  Capitolo 1: Il raduno della luna del raccolto

  
  
    
    chapter-seperator
    
        
            
        
    

  




punto di vista di Alina

Le mie mani non smettono di tremare.

Li appiattisco contro il legno grezzo del mio comò e fisso il mio riflesso nello specchio rotto. La ragazza che mi guarda ha gli occhi infossati e la pelle troppo pallida per qualcuno che dovrebbe festeggiare stasera. Tre settimane fa, sarei stato emozionato. Tre settimane fa, era tutto diverso.

Tre settimane fa, Draven Holt mi ha toccato il viso e mi ha chiamato suo.

“Sembra che tu stia per vomitare”, dice la mia compagna di stanza Cassie dalla porta. È già vestita per il Raduno: pantaloni di pelle, una maglietta rosso scuro che mette in mostra il suo marchio di fabbrica. “Nervosa per stasera?”

“Qualcosa del genere.” Mi sforzo di respirare lentamente attraverso il naso. La nausea peggiora ogni mattina. E anche ogni sera, a dire il vero.

Sono in ritardo. Cinque giorni di ritardo ormai. Forse sei.

“Dai, Lina. Dovrebbe essere divertente.” Cassie entra nella stanza e mi afferra per un braccio, trascinandomi verso il letto dove ha steso un vestito. “Il Raduno della Luna del Raccolto si tiene solo una volta all’anno. Tutti e cinque i branchi insieme, la festa, i rituali…”

“La politica.” Concludo per lei. Mi si stringe di nuovo lo stomaco, e questa volta non ha nulla a che fare con il bambino che forse avrò, e che sono troppo terrorizzata per confermare.

Cassie fa una smorfia. “Okay, sì. Gli alfa che si atteggiano l’uno contro l’altro sono noiosissimi. Ma ci sono anche balli, cibo e…” Sorride. “…maschi non accoppiati di altri quattro branchi. Potresti finalmente trovare la tua compagna.”

Le parole colpiscono come un pugno al petto.

Ho trovato il mio compagno. Lui non è ancora pronto a dirlo a nessuno.

“Forse”, riesco a dire. La bugia ha un sapore amaro.

Cassie mi lancia il vestito. “Cambiatevi. Dovremmo essere alla radura tra un’ora, e sai come si comporta Luna Vera quando la gente è in ritardo.”

Lei esce dalla stanza e io resto solo con il mio riflesso e i miei segreti.

L’abito è semplice: verde scuro, maniche lunghe, arriva fino alle ginocchia. Niente di elegante. Non sono abbastanza alto di grado per essere elegante. I miei genitori sono morti quando avevo dodici anni, lasciandomi senza titolo, senza legami familiari, senza un vero posto nella gerarchia del branco. Sono solo… qui. Uno delle decine di membri di medio livello del branco che lavorano, si allenano e cercano di non attirare l’attenzione.

Almeno, questo è quello che ero finché Draven non mi ha trascinato nell’ombra dietro il centro di addestramento quattro settimane fa.

Ricordo ogni secondo. Il modo in cui mi osservava durante le esercitazioni. Il calore nei suoi occhi ambrati quando finalmente incrociai il suo sguardo. Come mi afferrava il polso e mi trascinava nell’oscurità tra gli edifici, premendomi contro il muro con il suo corpo.

“Sento il tuo odore”, mi aveva ringhiato all’orecchio. “Dolce. Come miele e pioggia. Mi sta facendo impazzire.”

“Alpha, io-”

“Non farlo. Non chiamarmi così quando siamo soli.” Il suo naso mi aveva sfiorato la gola, e avevo sentito il bordo affilato di denti che non erano del tutto umani. “Dimmi che lo senti anche tu. Questa attrazione.”

L’avevo sentito. Dio, l’avevo sentito per mesi: quel dolore profondo nello stomaco ogni volta che lui era vicino, il modo in cui il mio lupo guaiva e mi graffiava dentro ogni volta che mi passava accanto. Istinto di accoppiamento. La cosa che ogni mutaforma sogna e teme in egual misura.

“Sì”, avevo sussurrato.

Mi aveva baciato allora. Forte, affamato e prepotente. E quando si era ritrattato, i suoi occhi erano più da lupo che da uomo.

“Mia”, aveva detto. “Sei mia, Alina Fairborne.”

Sono passate quattro settimane. Da allora, abbiamo rubato momenti: baci nascosti, carezze disperate, promesse sussurrate. Ma niente di pubblico. Niente di ufficiale. Perché Draven è l’Alfa del Branco di Bloodstone, e io non sono nessuno.

E ora potrei essere incinta di suo figlio.

Mi premo la mano sul ventre piatto e chiudo gli occhi. Se è così, se questa nausea, questa stanchezza e questo caos emotivo significano quello che penso, tutto sta per cambiare. Draven dovrà riconoscere il legame. Dovrà rivendicarmi pubblicamente, rendermi la sua Luna.

Dovrà scegliere me.

Il pensiero dovrebbe rendermi felice. Invece, peggiora solo la nausea.




La radura nel cuore dei Territori di Shadowpine è già piena di lupi quando io e Cassie arriviamo. Lanterne pendono dai rami degli alberi, proiettando una luce calda sulla folla. Lunghi tavoli sono carichi di cibo: carne arrosto, pane fresco, ciotole di frutta e verdura. Il profumo dovrebbe farmi venire l’acquolina in bocca. Invece, mi si rivolta lo stomaco.

“Ecco la delegazione di Ironpaw”, dice Cassie, indicando un gruppo di lupi in grigio e argento. “E Stoneclaw laggiù. Accidenti, Ronik fa ancora più paura dal vivo.”

Seguo il suo sguardo. Ronik Artigliodipietra è in piedi ai margini del raduno, con le braccia incrociate sul petto massiccio. È anziano per gli standard dei lupi – forse sessanta o settant’anni – ma sembra che potrebbe squarciare la pietra a mani nude. I suoi occhi scrutano la folla costantemente, senza perdersi nulla.

“È lui il tutore”, mormoro. “Dovrebbe avere un aspetto spaventoso.”

“Missione compiuta.” Cassie rabbrividisce. “Dai, andiamo a bere qualcosa prima che inizi la cerimonia.”

Ci facciamo strada tra la folla. Colgo frammenti di conversazione mentre passiamo: pettegolezzi sull’accoppiamento tra branchi, speculazioni su alleanze, lamentele su dispute territoriali. Roba da Raduno normale. Ma c’è una tensione sotterranea che non riesco a definire. I lupi continuano a guardare verso il centro della radura, dove è stata costruita una piattaforma rialzata.

È lì che staranno gli alfa. Dove faranno annunci, risolveranno le controversie e mostreranno il loro potere.

Dove sarà Draven.

Il mio cuore inizia a battere forte prima ancora di vederlo. Il legame di coppia pulsa sotto la mia pelle come un secondo impulso, attirandomi verso di lui come la forza di gravità. Poi la folla si apre leggermente, ed eccolo lì.

Draven Holt sembra violenza incarnita in pelle umana. Non è il più grande alfa qui – questo onore spetta a Tarek Bloodwyn di Zampa di Ferro – ma è il più pericoloso. Lo si vede dal modo in cui si muove, pieno di potenza controllata e aggressività appena imbrigliata. I suoi capelli scuri sono tirati indietro, mettendo in mostra zigomi affilati e una mascella che potrebbe tagliare il vetro. E i suoi occhi – ambrati con venature dorate, occhi da lupo anche in forma umana – scrutano la folla.

Cercandomi.

Quando i nostri sguardi si incrociano, il legame divampa così ardente che mi lascia senza fiato. A nove metri di distanza, lo sento. La tensione nelle sue spalle. La tensione della sua mascella. Il modo in cui il suo lupo emerge in superficie, desideroso di venire da me, di reclamarmi, di…

Lui distoglie lo sguardo.

Proprio così, la connessione si interrompe e mi ritrovo in mezzo alla folla, con Cassie che chiacchiera accanto a me di qualcosa che non riesco a sentire a causa del rumore che mi rimbomba nelle orecchie.

Distolse lo sguardo.

“—Lina? Ciao, terra ad Alina?”

Sbatto le palpebre e mi concentro su Cassie. “Cosa?”

“Ho detto, vuoi idromele o vino?” Tiene in mano due bicchieri e mi guarda preoccupata. “Stai bene? Sembri molto pallido.”

“Sto bene. Idromele.” Prendo la tazza e bevo troppo velocemente, cercando di calmare il panico che mi sale nel petto.

Forse non mi ha visto. Forse stava guardando qualcos’altro. Forse…

“Attenzione, a tutti i branchi!” La voce rimbomba nella radura, amplificata magicamente. Luna Vera, la lupa più anziana presente, è in piedi sulla piattaforma. I suoi capelli bianchi brillano alla luce della lanterna. “Benvenuti al Raduno della Luna del Raccolto. Iniziamo con i saluti tradizionali.”

Ciò che segue è una danza attentamente coreografata che celebra la politica del branco. Ogni alfa si fa avanti per salutare Luna Vera, dimostrando rispetto per la tradizione e le antiche usanze. Draven si muove con grazia letale, la sua voce risuona chiara quando pronuncia le parole rituali.

“Il Pacchetto Pietra di Sangue rende omaggio alla Luna del Raccolto e ai legami che ci uniscono ai nostri fratelli e sorelle di pelliccia e zanne.”

Applausi cortesi. Poi Tarek Bloodwyn si fa avanti.

È enorme: sarà alto quasi un metro e novanta, con spalle da toro e mani che sembrano in grado di spaccare crani. I suoi capelli neri sono venati d’argento e il suo viso è tutto spigoli vivi e freddo calcolo. Quando parla, la sua voce è roca.

“Il branco Ironpaw rende omaggio alla Luna del Raccolto. E rende omaggio alle alleanze che mantengono il nostro popolo al sicuro e forte.”

L’enfasi sulle “alleanze” fa sì che diversi lupi si muovano a disagio. Vedo Draven stringere la mascella.

“In effetti”, dice Luna Vera con tono pacato. “Le alleanze sono il fondamento della pace. A proposito, credo che Alpha Bloodwyn abbia un annuncio da fare?”

Mi si stringe lo stomaco.

Tarek sorride, e la sua espressione non è amichevole. “Lo faccio, onorato anziano. Come tutti sapete, Zampa di Ferro e Pietra di Sangue hanno avuto… tensioni sui confini territoriali. Piccole controversie che potrebbero facilmente degenerare in qualcosa di più serio. Per prevenire spargimenti di sangue e garantire una pace duratura, ho proposto una soluzione.”

Fa una pausa per creare un effetto. La radura è immersa nel silenzio.

“Un’unione tra i nostri branchi. Mia figlia, Tamsin Valehart, e Alpha Draven Holt.”

Le parole mi colpiscono come un pugno. Barcollo all’indietro di un passo e Cassie mi afferra il braccio.

“Santo cielo”, sussurra.

Intorno a noi, la folla esplode in sussurri. Alcuni lupi sembrano eccitati. Altri scioccati. Alcuni – quelli che capiscono la politica del branco – sembrano rassegnati.

Il mio sguardo si posa su Draven sulla piattaforma. È completamente immobile, con il volto scolpito nella pietra. Ma riesco a percepire la sua rabbia attraverso il legame, ardente e violenta, a malapena contenuta.

“Questa unione”, continua Tarek, “rafforzerà la nostra alleanza e creerà un futuro più solido per entrambi i branchi. Proponiamo una cerimonia di accoppiamento formale entro il mese.”

“No,” sussurro. “No, no, no…”

Cassie sta parlando, ma non riesco a sentirla. Sento solo il ronzio nelle orecchie e il mio respiro affannoso. Vedo solo il volto di Draven, che non mostra nulla, non rivela nulla.

Luna Vera guarda Draven. “Alpha Holt, accetti questa proposta?”

Di’ di no. Le parole mi urlano nella testa. Di’ di no, racconta loro di me, racconta loro che siamo amici…

“La proposta è valida”, dice Draven. La sua voce è piatta. Vuota. “La prenderò in considerazione.”

Il legame tra noi si attorciglia come un coltello.

“Fantastico”, dice Tarek, con un sorriso smagliante. “Allora celebriamo questo passo verso la pace.”

I lupi ricominciano a muoversi, a parlare, a dirigersi verso i tavoli del cibo. Ma io sono immobile sul posto, il mio mondo intero va in pezzi.

“Lina.” Cassie mi stringe il braccio. “Ehi, respira. Sembra che tu stia per svenire.”

“Ho bisogno…” Non riesco a finire la frase. Ho bisogno di parlare con Draven. Ho bisogno di capire cosa è appena successo. Ho bisogno…

Una mano mi si posa sulla spalla e sussulto. Quando mi giro, Kael Rook è lì in piedi. Il Beta di Draven, il suo secondo in comando. È un bell’uomo, ma in modo amichevole: capelli biondo cenere, sorriso facile, occhi verdi che di solito brillano di umorismo. In questo momento, quegli occhi sono seri.

“Alina”, dice a bassa voce. “L’Alfa vuole vederti.”

Il mio cuore si ferma. Poi riparte, troppo veloce. “Quando?”

“Adesso.” Lancia un’occhiata di scuse a Cassie. “Da sola. Se per te va bene.”

Cassie guarda tra noi, confusa ma non sospettosa. “Ehm, sicuro? Lina, stai bene?”

“Va bene,” mento. “Ti troverò più tardi.”

Kael mi conduce lontano dalla folla, nell’ombra ai margini della radura. Camminiamo in silenzio per circa due minuti, seguendo uno stretto sentiero tra alberi secolari. I suoni del Raduno svaniscono alle nostre spalle.

Finalmente raggiungiamo una piccola radura illuminata dalla luna. Ed eccolo lì.

Draven è in piedi, con le spalle rivolte verso di noi, le mani strette a pugno lungo i fianchi. Anche da qui, riesco a vedere la tensione in ogni linea del suo corpo.

“È qui”, dice Kael dolcemente.

Draven si gira. Quando i suoi occhi incontrano i miei, il legame tra noi cresce: dolore, bisogno, paura e rabbia, tutti intrecciati insieme. Per un attimo, nessuno dei due si muove.

Poi Kael si schiarisce la voce. “Ehm, vi lascio un po’ di privacy. Chiamatemi se avete bisogno.”

Lui scompare tra gli alberi e all’improvviso mi ritrovo sola con la mia compagna. Il maschio che era appena salito su una piattaforma e aveva accettato di prendere in considerazione l’idea di accoppiarsi con un’altra donna.

“Alina…” inizia Draven.

“Non farlo.” La parola esce tagliente. Arrabbiata. “Non osare provare a spiegarlo.”

“Non è come pensi.”

“Davvero? Perché quello che penso è che hai appena detto a cinque branchi che ti accoppierai con la figlia di Tarek.” Le mie mani tremano di nuovo. Le stringo a pugno. “Quello che penso è che sei rimasto lì senza dire una sola parola su di me.”

Attraversa lo spazio tra noi in tre lunghe falcate, afferrandomi le braccia. “Pensi che lo volessi? Pensi che avessi scelta?”

“C’è sempre una scelta!”

“No.” La sua presa si stringe. “Non c’è. Tarek è venuto da me tre giorni fa con questa proposta. L’ha detto molto chiaramente: o acconsento all’accoppiamento, o porta la nostra disputa sui confini al Consiglio. Ha degli alleati lì, Alina. Ha le prove che abbiamo cacciato in territorio conteso. Può sostenere la causa della guerra.”

La parola resta sospesa tra noi come il fumo.

“Guerra”, ripeto.

“Guerra”, conferma Draven. La sua voce è roca. “Decine di lupi morti, forse centinaia. Famiglie distrutte. Bambini orfani. Tutto a causa di una striscia di foresta di cui nessuno dei due branchi ha realmente bisogno.”

“Quindi ti accoppierai con lei per impedirlo.” Non sto chiedendo. Sto affermando un fatto.

“Ci penserò”, dice. “Ho detto loro che ci avrei pensato, il che ci darà il tempo di trovare un’altra soluzione…”

“Non c’è altra soluzione!” Le parole mi uscirono di bocca. “Sei tu l’Alfa. Non puoi accoppiarti con lei e tenermi. Non funziona così.”

“Lo so”, ringhia. E Dio mi aiuti, anche se è arrabbiato e mi spezza il cuore, è bellissimo. “Non pensi che lo sappia?”

“Allora cosa ci facciamo qui?” Cerco di allontanarmi, ma lui non mi lascia andare. “Perché mi hai portato qui? Per deludermi? Per dirmi che è stato divertente finché è durato?”

“Per dirti che ti amo.”

Le parole mi bloccano di colpo.

Gli occhi di Draven ora sono selvaggi, più dorati che ambrati. Il suo lupo è proprio in superficie. “Ti amo, Alina. Sei la mia compagna. La mia vera compagna. L’unica che desidererò mai. Ma sono anche responsabile di ogni lupo del Branco di Bloodstone. Trecentoquarantadue persone che si fidano di me e che si prendono cura di loro.”

“E io?” La mia voce si spezza. “E la mia sicurezza?”

“È esattamente quello che sto cercando di fare.” Mi stringe a sé, finché non ci tocchiamo quasi. Finché non riesco a sentire il suo calore, a sentire il suo profumo: pino, fumo e qualcosa di unicamente Draven. “Se rifiuto questo accoppiamento, Tarek spingerà per la guerra. E in guerra, la gente muore. Incluso te.”

“Non lo sai.”

“Sì, lo so.” La sua voce si abbassa fino a poco più di un sussurro. “Perché lui sa, Alina. Di noi. Lui sa.”

Il mondo si inclina.

“Che cosa?”

“Non l’ha detto apertamente, ma lo sa. Ha fatto commenti sulla mia ‘distrazione’, su come i giovani lupi a volte facciano scelte sconsiderate. Mi stava mettendo in guardia.” Draven solleva le mani per accarezzarmi il viso. “Se rifiuto l’accoppiamento, diventerai un bersaglio. Ti userà contro di me, ti farà del male per dimostrare qualcosa…”

“Quindi lo fai per proteggermi.” La risata che mi esce dalle labbra è acuta e amara. “È nobile, Draven. Davvero nobile. Solo che stai dimenticando una cosa.”

“Che cosa?”

Faccio un respiro tremante. Non è così che volevo dirglielo. Volevo che fosse romantico, speciale. Non stare lì in una radura buia mentre lui mi dice che si accoppierà con qualcun altro.

“Sono in ritardo”, dico.

Sbatte le palpebre. “In ritardo per cosa?”

“Il mio ciclo. Sono in ritardo. Cinque giorni ormai, forse sei.” Vedo un’alba di comprensione nei suoi occhi. “Penso di essere incinta, Draven.”

Per un lungo istante, mi fissa. Poi il suo sguardo si posa sul mio stomaco, e un’espressione feroce e possessiva gli attraversa il viso. Le sue mani si spostano dal mio viso ai miei fianchi, stringendomi come se stessi per scomparire.

“Tu sei…” Non riesce a finire la frase.

“Non lo so per certo. Ma ci sono tutti i segnali. La nausea, la stanchezza, il modo in cui il mio lupo si sente… diverso.” Deglutisco a fatica. “Se lo sono, questo cambia tutto. Non puoi accoppiarti con Tamsin se sono incinta di tuo figlio.”

“No”, concorda. La sua voce è diventata roca. “Non posso.”

La speranza mi divampa nel petto. “Quindi dirai a Tarek…”

“Ho bisogno che tu te ne vada.”

La speranza muore.

“Che cosa?”

Le mani di Draven si stringono sui miei fianchi. “Vai alla mia cabina. Quella vicino al confine orientale, la conosci. Prepara una valigia e vai lì stasera. Non dire a nessuno dove stai andando. Aspettami.”

“Draven, non capisco…”

“Per favore.” E c’è qualcosa nella sua voce che non avevo mai sentito prima. Disperazione. Paura. “Per favore, Alina. Fidati di me. Dammi il tempo di gestire questa situazione, di trovare una via d’uscita che non finisca in guerra o con la tua morte. Puoi farlo?”

Vorrei dire di no. Vorrei pretendere che mi scelga subito, pubblicamente, a prescindere dalle conseguenze. Ma quando lo guardo negli occhi, vedo vero terrore.

Non ha paura per sé. Ha paura per me.

“Quanto tempo?” chiedo.

“Una settimana. Forse due. Troverò una soluzione, lo giuro.” La sua fronte si abbassa sulla mia. “Sistemerò tutto.”

“E se non ci riesci?”

Non risponde. Restiamo lì, abbracciati, mentre i suoni del Raduno filtrano tra gli alberi. La musica è iniziata: tamburi e flauti, la tradizionale celebrazione della Luna del Raccolto.

“Dovrei tornare indietro”, dice finalmente Draven. “Prima che qualcuno si accorga che me ne sono andato.”

“Giusto. Non posso permettere che pensino che te ne sei andata con il tuo amico segreto.” L’amarezza è tornata nella mia voce.

Lui fa una smorfia. “Alina…”

“Vai.” Gli do una spinta sul petto. “Vai a fare politica con Tarek. Verrò nella tua cabina come un piccolo segreto.”

“Non farlo.” Le sue mani afferrano le mie. “Non farlo. Non farla passare per una questione di non essere abbastanza, perché non è…”

“Allora di cosa si tratta?” lo sfido. “Perché dal mio punto di vista, sembra proprio che tu stia scegliendo la politica del branco invece di me.”

“Scelgo tutti noi”, dice. “Ecco cosa significa essere Alpha. Non posso pensare solo a quello che voglio.”

“Anche se quello che vuoi è il tuo compagno? Tuo figlio?”

“Soprattutto allora.” Si porta le mie mani alla bocca e mi bacia le nocche. “Vai in baita. Per favore. Lasciami provare a sistemare la situazione prima che esploda tutto.”

Dovrei dire di no. Dovrei tornare a quel Raduno e dire a tutti che Draven Holt è il mio compagno, che potrei portare in grembo il suo bambino, che la preziosa alleanza di Tarek può andare all’inferno.

Ma non lo faccio. Perché, nonostante tutto, mi fido di lui. Lo amo. E ho paura di quello che potrebbe succedere se gli forzassi la mano troppo presto.

“Una settimana”, dico. “Se non vieni a prendermi entro una settimana, torno. E non resterò più in silenzio.”

“Affare fatto.” Poi mi bacia, forte, disperato e rivendicativo. Quando si ritrae, i suoi occhi brillano d’oro. “Mia”, ringhia. “Sei mia, Alina. Non importa cosa accada, non importa chi altro cerchi di rivendicarmi. Sei mia.”

“Allora dimostralo”, sussurro.

Chiude gli occhi come se gli avessi fatto male. Forse è così.

“Lo farò”, promette. “Lo farò.”

Poi se ne va, scomparendo nell’ombra tra gli alberi. Rimango sola nella radura, con le mani premute sullo stomaco, e cerco di non piangere.

Dovrei andarmene. Tornare in camera mia, preparare le mie cose e dirigermi verso la sua cabina come mi ha chiesto. Ma qualcosa mi spinge a tornare al Raduno. Forse sono masochista. Forse ho solo bisogno di vedere cosa succede dopo.

La festa è in pieno svolgimento quando mi ritrovo tra la folla. I lupi ballano, bevono, ridono. Cassie mi trova quasi subito.

“Eccoti! Dove sei…” Si ferma, mi studia il viso. “Okay, cos’è successo? Hai un aspetto orribile.”

“Niente. Sto bene.”

“Sei un pessimo bugiardo.” Mi prende sottobraccio. “Dai, prendiamoci altri drink e poi mi racconterai tutto.”

Ma prima che possiamo muoverci, il silenzio cala sulla folla. Guardo verso la piattaforma e sento il mio cuore fermarsi.

Draven è lì, dritto e impassibile. Accanto a lui c’è una donna che ho già visto prima: Tamsin Valehart. È bella in modo freddo, con lunghi capelli neri e lineamenti affilati. La sua mano poggia delicatamente sul braccio di Draven.

Possessivo. Rivendicativo.

Tarek fa un passo avanti, con quel sorriso orribile di nuovo stampato in faccia. “Amici, compagni lupi. Che notte gioiosa è stata questa. E ora, per renderla ancora più memorabile, Alpha Holt ha un annuncio.”

No. La parola è un urlo nella mia testa. No, Draven, non farlo. Mi hai promesso tempo. Mi hai promesso…

Gli occhi di Draven scrutano la folla. Mi individuano quasi immediatamente e, per un istante, vedo tutto sul suo viso. Il dolore. Il rimpianto. L’amore.

Poi tutto scompare dietro la sua maschera Alpha.

“Ho preso in considerazione la proposta di Alpha Bloodwyn”, dice. La sua voce risuona nella radura, limpida e fredda. “E accetto.”

La folla esplode in un applauso. I lupi ululano in segno di approvazione. Tamsin sorride, bella e vittoriosa.

E resto immobile, con la sensazione che mi abbiano squarciato il petto.

“Inoltre”, continua Draven, e qualcosa nel suo tono fa tacere tutti di nuovo. “Per dimostrare il mio impegno verso questa alleanza, desidero recidere formalmente ogni legame precedente.”

Il mio respiro si ferma.

“Alina Fairborne.” Ora mi sta guardando dritto negli occhi. “Avvicinati.”

La folla si dirada. I lupi si voltano a fissarmi. Sento dei sussurri: confusione, curiosità, speculazioni. La mano di Cassie si stringe sul mio braccio.

“Lina, cosa sta succedendo?”

Non rispondo. Non posso rispondere. Cammino in avanti con le gambe intorpidite, salendo i gradini che portano alla piattaforma. Ogni passo è come camminare verso la mia esecuzione.

Quando lo raggiungo, siamo così vicini che solo io riesco a vedere l’agonia nei suoi occhi. Solo io riesco a sentire il legame tra noi, che urla e si contorce come un essere vivente.

“Alina Fairborne”, ripete. La sua voce è ferma. La mia non lo sarà. “Da settimane ormai, nutri sentimenti inappropriati nei miei confronti. Mi hai fatto avances indesiderate. Mi hai messo in situazioni scomode.”

Bugie. Tutte bugie. Ma dette davanti a cinque pacchi di birra, diventano verità.

“Come Alpha del Branco di Pietra di Sangue”, continua, “devo pensare alle necessità politiche prima che al benessere personale. Devo pensare alle alleanze e alla pace prima che ai sentimenti individuali.”

La mia vista sta iniziando ad annebbiarsi. Non piangerò. Non glielo permetterò.

“Pertanto, di fronte a questi testimoni, alla luce della Luna del Raccolto, respingo qualsiasi legame, immaginario o meno, tra noi.”

Le parole colpiscono come coltelli. Ognuna fa uscire sangue.

“Hai sbagliato”, dice Draven. I suoi occhi ambrati sono spenti. Vuoti. “Un inconveniente che non posso permettermi. Considerati libero da ogni illusione di attaccamento.”

Il mio lupo ulula dentro di me. Il legame tra noi si contorce, si allunga, inizia a lacerarsi. La magia divampa sulla mia pelle: calda, dolorosa e sbagliata. Il rifiuto è formale, pronunciato con intenzione davanti a testimoni. Ha potere.

E quel potere mi sta uccidendo.

Lo sento partire dal petto, una sensazione di bruciore che si diffonde all’esterno come un veleno. Le ginocchia mi cedono, ma le blocco. Resterò in piedi. Non cadrò.

Il bruciore si intensifica, concentrato sul mio cuore. Quando abbasso lo sguardo, lo vedo attraverso il tessuto sottile del mio vestito. La mia pelle si sta segnando, linee argentate si estendono sul mio petto in intricati disegni. Bellissimi e terribili.

Un marchio di riconoscimento per un compagno rifiutato. Tanto raro che la maggior parte dei lupi trascorre l’intera vita senza vederne uno. La cicatrice magica di un legame spezzato prima ancora di potersi formare completamente.

“No”, sussulta qualcuno tra la folla. Forse Cassie. Forse qualcun altro.

Le linee argentate finiscono di allargarsi, fissandosi in un segno indelebile sul mio cuore. Un marchio. Un promemoria.

Il volto di Draven non è cambiato. Rimane lì come pietra mentre io sanguino magia e dolore.

“Sei licenziato”, dice.

Qualcosa dentro di me scatta.

Incontro il suo sguardo un’ultima volta e gli lascio vedere tutto. Il tradimento. Il dolore. La furia. E sotto tutto questo, il segreto che porto dentro. Suo figlio. Nostro figlio.

Il bambino che ha appena rifiutato insieme a me.

Poi mi giro e scendo dalla piattaforma. Scendo i gradini. Attraverso la folla di lupi che mi fissano. Sento i sussurri che iniziano: shock, pietà, schadenfreude. Sento Cassie che chiama il mio nome.

Continuo a camminare.

Oltre i tavoli carichi di cibo. Oltre i danzatori, i bevitori e i lupi che già chiacchieravano di ciò a cui avevano appena assistito. Oltre il bordo della radura e dentro la foresta oscura.

Cammino finché non sento più il Raduno. Finché non sono solo con gli alberi, la luna e l’agonia nel petto.

Poi corro.

Il mio lupo si lancia in avanti e mi lascio trasportare dal cambiamento. Le ossa si scricchiolano e si riformano. Il pelo mi germoglia sulla pelle. Il mondo si affina in odori, suoni e istinti. E corro.

Scappo dal maschio che mi ha appena distrutta. Dal branco che ha appena assistito a tutto questo. Dal futuro che pensavo di avere.

Il Bosco Sussurrante incombe davanti a noi: un territorio proibito, maledetto e pericoloso. Ogni lupo è abituato a evitarlo. Gli alberi lì sono antichi e strani. Il tempo scorre in modo diverso. I lupi che entrano non sempre escono.

Non mi interessa.

Oltrepasso il confine a tutta velocità e il mondo intorno a me cambia. L’aria si fa densa e dolce. La luce della luna assume una tonalità argentea, più brillante e fredda. Dietro di me, sento degli ululati: il mio branco mi chiama.

Io urlo in risposta. Non è una richiesta di aiuto. È un addio.

Poi la nebbia si fa più fitta e mi ritrovo sola nel Bosco dei Sussurri con il cuore spezzato, il legame infranto e la piccola scintilla di vita che cresce dentro di me e che merita molto di meglio.

Corro finché non ce la faccio più. Finché le gambe non cedono e crollo in una radura che non riconosco. Il cambiamento mi libera, lasciandomi nudo e tremante sul suolo della foresta.

E infine, finalmente, mi sono lasciato andare al pianto.

Piango per l’amore che pensavo di avere. Per il futuro che avevo immaginato. Per l’uomo di cui mi fidavo che si è presentato davanti a tutti e mi ha dato dell’errore.

Piango finché non rimane più niente.

Poi mi premo la mano sullo stomaco e sussurro alla vita che potrebbe crescere lì.

“Ti proteggerò”, prometto. “Non so come, ma lo farò. Non dovrai mai implorare qualcuno di sceglierti. Non dovrai mai chiederti se sei abbastanza. Te lo giuro.”

La foresta intorno a me risuona di un potere antico. E da qualche parte nell’oscurità, sento una voce, dolce e ultraterrena.

“La Luna d’Argento non abbandona le sue figlie.”

Alzo lo sguardo. Una donna è in piedi sul bordo della radura, i suoi capelli argentati brillano al chiaro di luna. I suoi occhi sono antichi e sapienti.

“Chi…” La mia voce è roca per il pianto. “Chi sei?”

Sorride. “Qualcuno che ti ha aspettato, Alina Fairborne. Che aspettava che diventassi ciò che eri sempre destinata a essere.”

Lei gli porge la mano.

E non avendo più niente da perdere e nessun altro posto dove andare, lo accetto.
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draven

Tre giorni prima che distruggessi tutto, Tarek Bloodwyn mi ha messo all’angolo nella sala operativa.

Avrei dovuto capire che qualcosa non andava quando aveva congedato le mie guardie. Avrei dovuto fiutare la trappola nel momento in cui il suo sorriso si era allargato troppo sul suo volto. Ma stavo pensando ad Alina. Al modo in cui mi aveva guardato quella mattina, dolce e assonnata, con il mio marchio ancora fresco sulla gola.

Stupido. Sono stato davvero stupido.

“Alpha Holt.” La voce di Tarek risuonò come artigli sulla pietra. “Dobbiamo discutere della tua… recente indiscrezione.”

Mi voltai dalle mappe del territorio sparse sul tavolo di quercia. Il mio lupo si rizzò sotto la pelle, percependo una minaccia. “Non ho indiscrezioni, Bloodwyn. Ho una compagna.”

“Sì. A proposito.” Si avvicinò. Troppo vicino. Il suo odore emanava qualcosa: rame bruciato e marciume. Magia oscura. “Ti sei accoppiato con Alina Fairborne. Una nullità. Un lupo senza status di branco, senza valore politico e senza valore strategico.”

Le mie mani si strinsero a pugno. Il legame di accoppiamento risuonò nel mio petto, caldo, giusto e mio. “Lei vale tutto.”

“Tutto?” rise Tarek. Freddo. Vuoto. “Allora sacrificherai tutto per lei. È questo che vuoi, ragazzo? La guerra?”

“Non minacciarmi nel mio territorio.”

“Nessuna minaccia. Un dato di fatto.” Tirò fuori una pergamena e la lasciò cadere sulle mappe. “Il Clan Zampa di Ferro è sempre più irrequieto. Vedono la forza del vostro branco. Le vostre risorse. La vostra terra. La vogliono.”

Non toccai la pergamena. “Lascia che vogliano.”

“Non sono soli. Il Branco di Zanna di Pietra si schiera con loro. Ravenwood vacilla. La tua preziosa pace è appesa a un filo, Draven.” I suoi occhi brillavano di giallo. Il Lupo era vicino alla superficie. “Un filo. E quel filo è mia figlia.”

Tutto in me si gelò. “Tamsin.”

“È in età riproduttiva. Bellissima. Ben addestrata. Una vera compagna per un alfa.” Batté sulla pergamena. “Questo è un trattato. Un’alleanza di sangue. Il tuo accoppiamento con Tamsin assicura la pace tra quattro branchi. Prosperità. Sicurezza per i tuoi lupi.”

“Ho già un compagno.”

“Hai sbagliato.” La voce di Tarek si fece bassa. Letale. “Risolvilo, o lo sistemo io per te. E credimi, Alfa Holt: i miei metodi sono molto meno delicati.”

La minaccia era incombente tra noi come una lama. Il mio lupo ringhiava, assetato di sangue. Voleva strappargli la gola per avermi anche solo suggerito di abbandonare Alina. Ma gli istinti alfa combattevano con quelli accoppiati. Vidi i sentieri davanti a me, entrambi intrisi di rosso.

Combatti. Guarda il mio branco bruciare in una guerra che non potevamo vincere. Guarda Alina morire nel fuoco incrociato perché i lupi di Tarek l’avrebbero presa di mira per prima.

Oppure arrenditi. Rompi il legame. Salva tutti tranne le due persone che distruggerebbe.

“Mi stai chiedendo di rifiutare il mio vero compagno.”

“Ti chiedo di essere un leader.” Tarek si diresse verso la porta, esitò. “Hai tre giorni per decidere. Scegli il futuro del tuo branco o la tua felicità personale. Ma sappi questo: se scegli male, Alina Fairborne morirà per prima. Farò in modo che la sua morte sia abbastanza lenta da farti sentire in tutto il territorio.”

Se ne andò. La porta si chiuse con uno scatto.

Rimasi lì, a fissare il rotolo del trattato, sentendo il mio mondo andare in pezzi.




I due giorni successivi trascorsero come un incubo dal quale non riuscivo a svegliarmi.

Non potevo dirlo ad Alina. Ogni volta che aprivo bocca per spiegare, le parole mi si bloccavano in gola come vetro. Come fai a dire a qualcuno che lo ami più del tuo respiro, ma amarlo potrebbe ucciderlo? Che stare insieme gli mette un bersaglio sulla schiena?

Sapeva che qualcosa non andava. Certo che sì. Il legame di coppia trasmetteva emozioni in entrambe le direzioni.

“Draven?” La sua mano mi toccò la spalla quella seconda notte. Eravamo nelle mie stanze, il suo corpo caldo contro il mio nell’oscurità. “Sei così teso. Cosa sta succedendo?”

“Affari di imballaggio.” La bugia aveva il sapore della cenere.

“Non escludermi.” Le sue dita tracciarono il segno del legame sul mio petto. Il gemello al suo. Collegati. Per sempre. Solo che per sempre stava per finire. “Ora siamo amici. I tuoi fardelli sono i miei.”

“Non questa.” Le presi la mano e le premetti le labbra sul palmo. Memorizzai il sapore della sua pelle. Il suo profumo: fiori di campo e chiaro di luna. “Ho bisogno che tu ti fidi di me.”

“Mi fido di te.” Si spostò, sedendosi a cavalcioni sulle mie gambe. I suoi occhi catturarono la luce della luna attraverso la finestra. Così bella da far male. “Mi fido di te per tutto.”

Questo è ciò che mi ha ucciso. La sua fiducia. La sua fede. Il modo in cui mi guardava, come se fossi una persona buona, invece del codardo che stavo per diventare.

La baciai. Versai tutto quello che non riuscivo a dire in quel bacio. Disperazione. Dolore. Amore così intenso da bruciare. Lei mi baciò a sua volta, confusa ma con la stessa intensità. Quando finalmente ci separammo, entrambi senza fiato, il suo pollice mi sfiorò la guancia.

È venuto via bagnato.

“Draven—”

“Ti amo.” Le parole mi uscirono di bocca. “Qualunque cosa accada, ricordatelo. Ti amo più di ogni altra cosa al mondo.”

“Mi stai spaventando.”

“Mi dispiace.” La strinsi più forte. “Mi dispiace tanto.”

Quella notte si addormentò tra le mie braccia. Non chiusi occhio. Memorizzai solo il suo peso. Il suono del suo respiro. Il modo in cui si adattava perfettamente a me, come se fossimo scolpite nella stessa pietra.

Quando arrivò l’alba, dovetti spostarla delicatamente per farla scivolare via. Borbottò, allungandosi verso di me nel sonno. Fui sul punto di crollare. Stavo quasi per dire: “Fanculo il trattato, fanculo la pace, scappiamo. Spariamo. Lasciamo che qualcun altro guidi il gruppo”.

Ma potevo vedere i loro volti. Ogni lupo nel mio territorio. I cuccioli che giocavano nella piazza. Gli anziani che avevano vissuto l’ultima guerra. Le famiglie che si fidavano di me per la loro sicurezza.

Una vita. O centinaia.

Non è mai stata una vera scelta.




Quel pomeriggio Kael mi trovò nel cortile di allenamento, mentre distruggevo un manichino da allenamento a mani nude.

“Capo.” La sua voce era cauta. Cauta. “Stai sanguinando.”

Abbassai lo sguardo. Avevo le nocche spaccate, l’osso spuntava dalla carne lacerata. Non lo sentivo. Non sentivo nulla a parte l’ululato nel petto.

“Parlami.” Kael si avvicinò. L’istinto beta prevalse sull’autoconservazione. “Cosa sta succedendo?”

“Niente che tu possa risolvere.”

“Provami.”

Mi voltai verso di lui. Velocemente. Lo bloccai contro la recinzione del giardino prima che potesse battere ciglio, con il mio avambraccio sulla sua gola. Il mio lupo si scagliò contro di lui, tutto rabbia e dolore, senza via d’uscita. “Vuoi aiutarmi? Allora stanne alla larga domani sera.”

Kael non reagì. Mi guardò negli occhi, fisso e triste. “Si tratta di Alina.”

Lo lasciai andare. Barcollai all’indietro. “La respingerò all’Harvest Moon Gathering.”

Silenzio. Poi—

“Cosa sei?”

“Sto per porre fine a tutto. Al legame. A tutto.”

“Draven.” La mano di Kael mi strinse la spalla. “Pensa a quello che stai dicendo. Il rifiuto uccide la maggior parte dei lupi. I sopravvissuti non sono mai gli stessi. E questo vale per i legami normali. Voi due siete veri compagni. La reazione…”

“Ne varrà la pena se sopravviverà.”

“Se?” Kael mi scosse. Forte. “Ascoltati. Sei disposto a rischiare di ucciderla?”

“Sto cercando di salvarla!” Le parole esplosero. “Tarek mi ha dato un ultimatum. Accoppiare sua figlia o guardare il mio branco bruciare. E Alina muore prima. Capisci? La uccideranno, Kael. Fallo lentamente. Fallo soffrire. Fa’ che io stia a guardare.”

La comprensione gli si dipinse in viso. “Cazzo.”

“Sì.”

“Ci deve essere un altro modo.”

“Non c’è. Ho passato tre giorni a cercarne uno.” Mi staccai da lui, abbracciandomi come se potessi tenere insieme i pezzi. “Questo è l’unico sentiero dove vive lei.”

“Ma a quale prezzo?” La voce di Kael si spezzò. “La distruggerai, Draven. Le spezzerai il cuore. La marchierai con il rifiuto. Tutti lo vedranno. Il marchio. La vergogna. Questo la salverà davvero?”

“Mi odierà. Bene. L’odio ti tiene in vita.” Mi sforzai di dirlo. “Meglio che mi odi e respiri, piuttosto che amarmi e morire.”

“E tu? E tu?”

Lo guardai. Sentii il vuoto che già si diffondeva nel mio petto. “Sono già morto.”




L’Harvest Moon Gathering è iniziato al tramonto.

Cinque branchi si sono riuniti sul terreno sacro di Shadowpine. Centinaia di lupi in forma umana, vestiti con abiti cerimoniali, si sono radunati per la celebrazione stagionale. La musica risuonava. Il cibo veniva cucinato su fuochi aperti. I cuccioli si rincorrevano tra gli adulti, ridendo.

Ero in piedi sulla piattaforma rialzata con gli altri alfa, a guardare. Senza vedere. Il mio lupo mi graffiava le costole, implorandomi di smetterla. Di trovare Alina e scappare.

Arrivò con un gruppo di lupi più giovani, indossando un semplice vestito blu che le faceva brillare gli occhi. All’inizio non mi vide. Rideva per qualcosa che qualcuno aveva detto, il suo viso aperto e luminoso e così dannatamente fiducioso.

Il mio petto si è sgonfiato.

Kael mi apparve accanto. “Non è troppo tardi. Possiamo combattere. Radunare alleati. C’è sempre…”

“No.” Non riuscivo a distogliere lo sguardo da lei. “Lo facciamo ora.”

“Draven—”

“Adesso, Kael. Prima che mi perda il coraggio.”

Tarek mi osservava dall’altra parte della piattaforma, con Tamsin al suo fianco. Il suo sorriso era vittorioso. Sapeva di aver vinto. Sapeva che avevo preferito il branco al mio cuore.

Feci un segnale ai percussionisti. La musica si fermò. Tutti si voltarono verso il palco, confusi ma attenti. Non era previsto dal programma della cerimonia.

Gli occhi di Alina incontrarono i miei. Sorrise. Iniziò a salutarmi.

Poi vide il mio viso. Il sorriso svanì. La sua mano ricadde.

Lei lo sapeva. Il legame glielo diceva. Sentii la sua paura trafiggerla, acuta e fredda.

“Fratelli e sorelle dei cinque branchi.” La mia voce risuonò nella radura. Forte. Vuota. “Chiamo a testimone il diritto di rifiuto di un alfa.”

Sussulti. Sussurri. Sgomento che si diffonde tra la folla.

Alina avanzò, facendosi strada tra i lupi che improvvisamente non riuscivano più a guardarla. Il suo viso era diventato bianco. “Draven?”

Mi costrinsi a guardarla negli occhi. “Alina Fairborne, avvicinati al cerchio.”

“Cosa stai facendo?” La sua voce tremava. “Non è divertente.”

“Non doveva andare così.” Scesi dalla piattaforma. Ogni movimento mi dava la sensazione di camminare su vetri rotti. “Il cerchio. Ora.”

Salì i gradini. Lentamente. Come se si stesse dirigendo verso l’esecuzione. Ragazza intelligente. Era esattamente così.

Da vicino, potevo vedere il suo battito martellarle in gola. Sentire l’odore della sua paura. Il legame tra noi vibrava, confuso e disperato. Il suo lupo si sporse verso il mio. Il mio voleva rispondere. Proteggere. Non lasciarmi mai andare.

L’ho spinto giù. L’ho seppellito in profondità.

“Sei la mia compagna.” La mano di Alina mi raggiunse. “Abbiamo completato il legame. Mi hai marchiata. Io ho marchiato te. Hai detto…”

“Mi sbagliavo.” Le parole mi tagliarono la gola mentre uscivo. “Ho fatto un errore. E ora lo correggo.”

“No.” Scosse la testa. “No, questa è politica di branco. Qualcuno ti sta facendo pressione. Possiamo combatterla insieme. Possiamo…”

“Non esiste un’unione.” Feci un passo indietro, interruppi il contatto prima di andare in frantumi. “Non sei abbastanza forte per essere la compagna di un alfa. Non sei abbastanza connessa. Non sei abbastanza utile.”

Il suo viso si sgretolò. “Non lo dirai sul serio.”

“Lo faccio.” Bugia. Bugia. Maledetta bugia. “Eri comoda, Alina. Un corpo caldo. Abbastanza buono per un legame veloce, ma non per qualcosa di permanente. Di sicuro non pensavi che fosse vero, vero?”

Le lacrime le rigavano le guance. La loro vista mi fece quasi cadere in ginocchio. Il mio lupo ruggì, intimandomi di fermarmi. Imponendomi di risolvere la situazione. Di tenerla stretta. Di dirle la verità.

Non potevo. Se avesse saputo il vero motivo, avrebbe discusso. Avrebbe rifiutato. Si sarebbe messa in pericolo cercando di proteggermi dalle conseguenze. Ecco chi era. Altruista. Leale. Tutto il bene che non meritavo.

“Di’ le parole.” La voce di Tarek interruppe la mia esitazione. “Oppure lo farò io.”

Ho guardato Alina un’ultima volta. Ho memorizzato il suo volto. Il dolore. Il tradimento. L’amore che moriva nei suoi occhi quando ha capito che intendevo quello che dicevo.

“Io, Draven Holt, Alfa del Branco Bloodstone, ti rifiuto, Alina Fairborne, come mia compagna davanti alla luna e ai testimoni riuniti.”

Le parole rimasero sospese nell’aria. Pesanti. Definitive.

“No.” Alina mi afferrò il braccio. “Non farlo. Ti prego. Qualunque cosa ci sia che non va, possiamo sistemarla. Ti amo. Tu mi ami. Lo so. Lo sento attraverso il legame…”

“Non senti niente.” Le staccai le dita, con delicatezza nonostante tutto. “Il legame è spezzato.”

“Non è così. È ancora lì. Riesco ancora a sentirti. Draven, per favore…”

“Con il mio diritto alfa e la magia lunare concessa, recido questo legame. Recido questa pretesa. Ti respingo completamente e senza fare domande.”

La magia si è radunata. Antica. Potente. Benedetta dalla Luna e assoluta.

Alina sussultò. Si portò una mano al petto. “No. No no no…”

“Ti ho cacciato dal mio branco. Dalla mia protezione. Dalla mia vita.” Ogni parola era un chiodo nella mia bara. “Non sei niente per me. Meno di niente. Un errore che sto correggendo.”

“Draven—”

“VAI!” La parola uscì come un ruggito. Il mio comando alfa la colpì come un colpo fisico. Ogni lupo nella radura sussultò. “Sparisci dalla mia vista.”

La magia scattò al suo posto. Viziosa. Brutale. Il legame di coppia ci strappò, lacerandoci entrambi come artigli nella carne.

Alina urlò. Cadde in ginocchio. Il segno sul suo petto – il mio segno, la mia pretesa – iniziò a bruciare. Una luce argentea le scivolò sulla pelle, sul cuore, lasciando una cicatrice al suo passaggio. Il segno di un compagno rifiutato. Permanente. Visibile. Innegabile.

L’ho sentito anch’io. Il legame che si strappava dal mio petto, lasciando un buco che sanguinava e sanguinava e non si fermava. Il mio lupo ululò. Il suono echeggiò nel mio cranio, lugubre e spezzato. Barcollai ma bloccai le ginocchia. Non potevo mostrare debolezza. Non ora.

Alina alzò lo sguardo verso di me. Il sangue le colava dal naso. I suoi occhi erano sconvolti dal dolore e dallo shock. “Come hai potuto?”

Non dissi nulla. Non potevo rischiare di parlare. Non potevo rischiare che la verità venisse a galla.

“Codardo.” La sua voce si spezzò. “Fottuto codardo.”

Sì. È esattamente quello che ero.

Tentò di alzarsi. Cadde. Ci riprovò. Qualcuno si mosse per aiutarla, ma non vidi chi. La mia vista si stava ingrigindo, la distruzione del legame cercava di trascinarmi giù.

Kael apparve. Mi afferrò il gomito. “Aspetta. Ancora un po’.”

Guardai Alina barcollare giù per i gradini della piattaforma. Guardai la folla aprirsi per lei, con compassione e disgusto mescolati sui loro volti. Una compagna rifiutata. Marchiata. Umiliata. L’equivalente lupesco di essere marchiata come indegna.

Si voltò a guardare indietro una volta. Solo una volta. Aveva il viso rigato di lacrime e sangue, il vestito strappato dove si era graffiata per togliere il segno bruciante. Aprì la bocca. La chiuse.

Poi corse via. Scomparve tra la folla, dirigendosi verso la linea degli alberi.

Ogni istinto che avevo mi gridava di seguirlo. Di riportarla indietro. Di annullare ciò che avevo appena fatto.

Sono rimasto immobile sulla piattaforma.

“Sei soddisfatto?” La voce di Kael era pura velenosità. “È distrutta. Sei distrutto. Tutti sono distrutti. Ne è valsa la pena?”

Prima che potessi rispondere – non potevo rispondere – Tarek si unì a noi. Mi diede una pacca sulla spalla come se fossimo amici. “Ben fatto, Alpha Holt. Doloroso, ne sono certo, ma necessario. Ora, parliamo della tua cerimonia di accoppiamento con mia figlia. Penso tra tre settimane?”

Lo guardai. Lo guardai davvero. Vidi la soddisfazione in lui. Il piacere nel mio dolore. Gli era piaciuto vedermi spezzare Alina. Si era eccitato nel forzare quella scelta.

L’odio mi riempiva. Freddo, profondo e paziente.

Un giorno lo ucciderei per questo. Lentamente.

Ma oggi ho semplicemente annuito. “Tre settimane.”

“Eccellente.” Lanciò un’occhiata verso il bosco dove Alina era scomparsa. “Qualcuno dovrebbe controllare la ragazza. Assicurarsi che non faccia nulla di… permanente.”

La mano di Kael si strinse sul mio braccio. Avvertimento. Impedendomi di lanciarmi alla gola di Tarek.

“Manderò i lupi.” La mia voce risuonò come ghiaia. “Verrà scortata al confine. Le sarà vietato tornare.”

“Efficiente.” Tarek sorrise. “Sapevo che avresti fatto la scelta giusta.”

Se ne andò. Mi lasciò lì, con Kael e i resti di tutto ciò che contava.

“Capo.” La voce di Kael era dolce. Spezzata. “Cosa hai fatto?”

Non risposi. Non potevo. Rimasi lì impalato, mentre il fantasma del legame di unione mi urlava nel petto, con la sensazione di essermi strappato il cuore e di averlo buttato via.

Perché l’avevo fatto.




Due ore dopo, i miei lupi mi hanno riferito che Alina era scomparsa nel Bosco dei Sussurri. L’avevano seguita fino al confine, ma avevano perso le sue tracce dove la magia si faceva più fitta.

“Dobbiamo continuare a cercare?” chiese l’esploratore.

“No.” Fissai il rapporto, senza leggere le parole. “Ha fatto la sua scelta.”

Sparita. Se n’era andata. Da qualche parte in quei boschi maledetti dove il tempo scorreva male e i lupi impazzivano. O sarebbe sopravvissuta o no. In ogni caso, era lontana dalla portata di Tarek.

Lontano da me.

Sicuro.

La parola aveva il sapore del sangue.

Congedai gli esploratori. Mi chiusi a chiave nelle mie stanze. La stanza profumava ancora del suo profumo. Fiori di campo e chiaro di luna. Il suo profumo si appiccicava alle mie lenzuola, al mio cuscino, alla mia pelle.

Non potevo sopportarlo.

Non sopportavo il vuoto che un tempo c’era tra noi. Il silenzio ululante nella mia testa. Il mio lupo si era ritirato nel profondo, rifiutandosi di emergere. Addolorato. Infuriato. Incolpandomi di aver distrutto la nostra compagna.

Aveva ragione.

Il mio pugno colpì il muro prima ancora che mi rendessi conto di essermi mosso. La pietra si ruppe. Il dolore mi percorse il braccio. Lo colpii di nuovo. Di nuovo. Di nuovo. Finché le nocche non si spaccarono e il sangue mi colò lungo le dita e il muro crollò.

Non è servito a niente. Niente è servito a niente.

Crollai contro la pietra distrutta, scivolando giù fino a sedermi tra le macerie. Le mie mani pendevano inerti tra le ginocchia, gocciolando rosso sul pavimento.

“Cosa ho fatto?” Le parole uscirono roche. Spezzate. “Luna aiutami, cosa ho fatto?”

Ma la luna non rispose. Rimase ferma, piena e pesante, nel cielo fuori dalla mia finestra, assistendo in silenzio alla mia distruzione.

Avevo salvato il mio branco. Assicurato la pace. Fatto il mio dovere di alfa.

E perse tutto ciò che rendeva la vita degna di essere vissuta.

La porta si aprì. Kael, ovviamente. Non sapeva mai quando lasciarmi in pace.

“Uscire.”

“No.” Attraversò la stanza e si sedette accanto a me tra le macerie. “Non questa volta.”

“Kael—”

“È incinta.”

Quelle parole mi colpirono come un pugno nello stomaco. “Cosa?”

“Me l’ha detto Selis. Alina è venuta da lei due giorni fa, facendole delle domande. I sintomi erano allineati.” La voce di Kael era bassa. Devastata. “Il guaritore avrebbe dovuto confermare oggi, ma… Draven. Hai rifiutato la tua compagna incinta.”

No. No no no no—

“È presto. Forse tra due settimane. Forse non lo sa ancora.” Kael mi afferrò per la spalla. Mi scosse. “Ma devi trovarla. Ora. Prima…”

Mi stavo già muovendo. Correvo verso la porta. Lungo il corridoio. Fuori dal complesso. Mi spostavo a metà passo, i vestiti si strappavano mentre il mio lupo si lanciava in avanti.

Dovevamo trovarla. Dovevamo riportarla indietro. Incinta. Luna alta, portava in grembo mio figlio e io l’avevo abbandonata. L’avevo rifiutata davanti a tutti. L’avevo spaventata con un marchio che…

Il punto di contatto nel mio petto pulsava. Vuoto. Silenzioso.

Ma sotto, sepolto così in profondità che prima non me n’ero accorto, pulsava qualcos’altro. Debole. Fragile. Non il legame di coppia.

Un legame di branco. Padre e figlio. L’unico legame che il rifiuto non è riuscito a recidere.

Le mie zampe toccarono terra, portandomi verso il Bosco dei Sussurri. Verso Alina. Verso la famiglia che avevo appena distrutto prima ancora di iniziare.

Gli alberi incombevano davanti a me, la nebbia si arricciava tra i tronchi secolari. La magia ronzava nell’aria, avvertendomi di tornare indietro. Niente di buono viveva in quei boschi. Niente di sano di mente.

Ho varcato la soglia comunque.

“ALINA!” Il mio ululato echeggiò nello strano silenzio. “ALINA, PER FAVORE!”

Nessuna risposta. Solo i boschi, che osservavano. Aspettavano. Custodivano i loro segreti.

Ho cercato fino all’alba. Ho trovato il suo mantello strappato vicino a una pietra runica, macchiato di sangue. Ho trovato tracce che non portavano da nessuna parte. Ho trovato prove che fosse stata lì, e poi… più niente.

Come se fosse stata inghiottita dalla terra stessa.

Quando finalmente uscii dal bosco, Kael mi stava aspettando.

“Nulla?”

Ripresi forma umana. Nuda. Esausta. Svuotata. “Se n’è andata.”

“Andato, andato? Oppure…”

“Non lo so.” Fissai il mantello macchiato di sangue che avevo tra le mani. Il suo odore vi era ancora attaccato, svanendo ma rimaneva. “I boschi l’hanno presa. O lei li ha lasciati. In entrambi i casi…” La mia voce si spezzò. “Se n’è andata.”

Kael non disse nulla. Rimase lì impalato mentre io crollavo a pezzi, il fantasma del legame di unione che urlava, urlava e urlava.




Passarono due settimane.

L’accoppiamento politico con Tamsin era fissato per la prossima luna piena. Ho seguito la procedura. Pianificando. Preparandomi. Facendo finta che fosse quello che volevo.

Di notte, stringevo il mantello di Alina e cercavo di non pensare a lei. A dove fosse. Se fosse viva. Se il bambino, il nostro bambino, fosse sopravvissuto.

Il legame del branco rimaneva. Quel debole fremito di vita, incredibilmente distante. Lei viveva. Vivevano entrambi. Da qualche parte, oltre la mia portata, Alina e nostro figlio esistevano.

Mi sono detto che era abbastanza. Che sapere che respiravano era tutto ciò che mi meritavo.

Non era abbastanza. Non sarebbe mai stato abbastanza.

Ma era tutto ciò che mi era rimasto.

Tamsin è venuta a trovarmi tre giorni prima della cerimonia. Mi ha trovato nel mio ufficio, a fissare mappe del territorio che non vedevo.

“Non devi fingere con me.” La sua voce era dolce. Triste. “So che questa è una gabbia per entrambi.”

Alzai lo sguardo. La guardai davvero per la prima volta. Vidi la rassegnazione nei suoi occhi. La delusione. Nemmeno lei aveva voluto questo.

“Mi dispiace.” Le parole suonarono inadeguate. “Ti meriti di meglio.”

“Anche lei.” Tamsin si avvicinò alla finestra, stagliandosi contro il sole al tramonto. “Quella che hai respinto. Alina. Ho sentito dire che era incinta.”

Strinsi i pugni sulla scrivania. “Chi te l’ha detto?”

“Mio padre. Era… compiaciuto.” Si voltò e qualcosa di simile alla pietà le attraversò il viso. “Non sono lui, Draven. Non provo piacere nel dolore altrui. Quello che ti ha costretto a fare… mi dispiace.”

“Perché mi dici questo?”

“Perché voglio che tu capisca. Questo accoppiamento è politico. Obbligatorio. Ma non deve essere crudele.” Si raddrizzò. “Avremo alloggi separati. Adempiremo ai nostri doveri in pubblico, ma vivremo le nostre vite in privato. Non pretenderò ciò che non puoi darmi.”

Fu più gentile di quanto meritassi. “Grazie.”

“Non ringraziarmi ancora.” Tamsin si diresse verso la porta, poi si fermò. “La piaga del sangue si sta diffondendo. Tre lupi sono diventati selvaggi la scorsa notte nel territorio di Ravenwood. Mio padre dice che è solo l’inizio. Qualunque cosa stia progettando, Draven… credo che siamo tutti solo pedine del suo gioco.”

Se ne andò. Rimasi seduto da solo nell’ufficio che si stava facendo buio, e le sue parole mi turbinavano nella mente.

Piaga di sangue. La soddisfazione di Tarek. La sua manipolazione del mio accoppiamento. Il suo ultimatum che ha distrutto tutto.

Qualcosa non andava. La questione andava oltre la politica.

Ma ero troppo distrutto per capirlo. Troppo vuoto per preoccuparmene.

Presi il mantello di Alina dal cassetto della scrivania. Me lo premetti sul viso. Il suo odore era quasi scomparso, stava svanendo come tutto il resto.

“Mi dispiace”, sussurrai alla stanza vuota. Al suo fantasma. Al nostro bambino che non avrei mai incontrato. “Mi dispiace tantissimo, cazzo.”

La luna sorgeva fuori dalla mia finestra. Piena, luminosa e accusatoria.

Non rispose. Non perdonò.

Mi ha visto annegare in quello che avevo fatto.
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Alina

Non ricordo di aver deciso di candidarmi.

Un attimo prima ero in piedi in quel cerchio, con tutti i lupi in cinque branchi che mi fissavano. Un attimo dopo mi ritrovavo a sfondare un sottobosco così fitto che mi strappava il vestito. I rami mi artigliavano le braccia. I miei piedi nudi scivolavano sulle foglie bagnate. Sento il sapore del sangue in bocca.

Dietro di me, delle voci gridano. Qualcuno chiama il mio nome.

Corro più veloce.

Il mio lupo ulula dentro il mio petto. Non è il fiero suono di una caccia. È vetro rotto che raschi le ossa. È la morte. Mi graffia le viscere, cercando di raggiungere qualcosa che non c’è più. Cercando di trovare il legame che è stato strappato via.

Ci ha separati. Ci ha separati. Ci ha separati.

Le parole risuonano con il battito del mio cuore.

Attraverso la linea degli alberi ed entro nel Bosco dei Sussurri. Ogni lupo sa che questi boschi sono proibiti. Lo dicono le vecchie leggi. I bambini crescono ascoltando storie di lupi che entrano e non escono mai più. Di tempi che si muovono male. Di creature che vivono tra gli alberi e sono affamate di sangue di branco.

Al momento non mi interessa.

Voglio che il bosco mi prenda. Voglio scomparire nella nebbia e non essere mai più trovato.

Nel momento in cui entro nella foresta vera e propria, tutto cambia. I suoni dietro di me – le grida, i passi che corrono – si interrompono come se qualcuno avesse sbattuto una porta. Il silenzio cala su di me così completo che le mie orecchie ne risuonano.

Mi fermo barcollando. Ansimo per respirare.

Il mio petto brucia. Non per la corsa. Per il legame di unione che si lacera dentro di me.

Mi premo la mano sullo sterno e sento calore. Quando abbasso lo sguardo, vedo una luce argentata brillare sotto il mio vestito strappato. Pulsa una volta. Due volte. Poi divampa così intensamente che devo chiudere gli occhi.

Quando li riapro, la luce è sparita.

Al suo posto, una cicatrice mi taglia la pelle. Proprio sopra il cuore. Argentata. Rialzata. Ancora calda.

“No,” sussurro. “No, no, no.”

Ne ho sentito parlare. Ogni lupo ne ha una. Una cicatrice da rifiuto. Quando un legame di coppia viene reciso prima del tempo, lascia un segno. Quanto peggiore poteva essere il legame, tanto più forte era il legame, tanto più luminosa è la cicatrice.

Il mio sembra un fulmine congelato nella mia pelle.

Le mie gambe cedono. Colpisco forte il terreno. Le foglie morte non attutiscono nulla.

Il singhiozzo che mi strappa non sembra umano. Non sembra nemmeno un lupo. È qualcosa di intermedio. Qualcosa di ferito.

“Pensavo…” La mia voce si incrina. “Pensavo che anche lui lo sentisse.”

L’ho fatto. Nelle ultime settimane, da quando il legame si era saldato, ogni volta che Draven mi guardava, sentivo il suo lupo riconoscere il mio. Quando ci toccavamo, anche solo sfiorandoci le dita, l’elettricità cantava tra noi. Mi sorrideva in quel modo segreto. Reggeva il mio sguardo troppo a lungo. Trovava scuse per starmi vicino.

Era reale. So che era reale.

“Allora perché?” Affondo le dita nella terra. La terra si accumula sotto le unghie. “Perché mai avrebbe…”

Ti rifiuto come mia compagna davanti alla luna e ai testimoni.

La sua voce nei miei ricordi è come se ingoiassi dei coltelli.

La mia lupa guaisce. È rannicchiata dentro di me, tremando. Di solito è tutta fuoco e denti. Ora si sente piccola. Spezzata.

Non eravamo abbastanza bravi, sussurra. Lui ci guardò e ci trovò carenti.

“Fermati.” Mi avvolgo tra le braccia. Mi dondolo avanti e indietro. “Fermati, fermati, fermati.”

Ma non si ferma. Continua a mostrarmi ricordi. La prima volta che Draven mi ha toccato il viso. La notte in cui abbiamo corso insieme sotto la luna piena. La mattina in cui mi ha portato il caffè prima dell’alba solo perché sapeva che sarei stata sveglia.

Tutte bugie, dice il mio lupo. Tutte bugie.

Qualcosa dentro di me si contorce. Forte.

Riesco a malapena ad arrivare in ginocchio che vomito. È solo bile. Non mangio da ieri. Ma il mio corpo si solleva come se cercasse di rivoltarsi.

Quando finalmente si ferma, tremo. Debole.

Mi asciugo la bocca con il dorso della mano e noto per la prima volta come la foresta intorno a me sia cambiata.

Gli alberi sono diversi. Più vecchi. I loro tronchi sono così larghi che tre lupi non potrebbero girarci intorno. La corteccia sembra quasi nera nella penombra. E la nebbia… ora c’è nebbia ovunque. Si avvolge intorno alle radici. Si insinua tra i rami. Brilla debolmente argentea come se fosse illuminata dall’interno.

Nel profondo del Bosco Sussurrante, il cielo scompare. La volta degli alberi è così fitta che non riesco a vedere né la luna né le stelle. Solo foglie. Solo oscurità.

Un lupo normale sarebbe terrorizzato.

Non sento niente. Solo vuoto.

Mi costringo ad alzarmi. Le gambe mi tremano. Il vestito mi cade a brandelli. Il sangue di una dozzina di graffi mi cola lungo braccia e gambe. Probabilmente sembro una che ha combattuto contro qualcosa e ha perso.

Esatto.

Inizio a camminare. Nessuna direzione. Nessun piano. Mi muovo e basta, perché stare fermi significa pensare. Pensare significa sentire. Sentire significa che quel buco ardente nel mio petto si allarga.

Il bosco mi accoglie senza esitazione. La nebbia si dirada dove cammino. Si chiude dietro di me. Dopo un po’, mi rendo conto di non sentire più i miei passi. Il silenzio ora ha un peso. Una pressione. Come camminare sott’acqua.

Il tempo fa qualcosa di strano. Credo di aver camminato per ore, ma quando mi guardo le mani, il sangue è ancora fresco. Ancora fresco.

Oppure forse ho camminato solo per pochi minuti, ma i miei piedi mi fanno male come se avessi percorso chilometri.

“Questo posto vuole confondermi”, dico ad alta voce. La mia voce suona sbagliata. Troppo piatta. Come se la foresta inghiottisse il suono prima che possa propagarsi.

Il mio lupo si agita. Pericolo, sussurra.

Per la prima




















































































































































































































